IL MANIFESTO 29 NOVEMBRE

Evo va avanti, l'opposizione si «venezuelizza»

Riuscito solo in parte lo sciopero anti-Morales: indigeni in piazza per difendere costituzione e presidente. Foto hard: cacciato il ministro «di sinistra» Mamani

Pablo Stefanoni

La Paz

Il presidente boliviano Evo Morales sembra deciso a tenere fermo l'obiettivo di piegare l'opposizione di destra e per questo fa appello alla sua base sociale più leale: i campesinos e gli indigeni. Nonostante le critiche dell'opposizione, la notte di martedì il Congresso ha approvato «il salario dignità», introito generalizzato per tutti quelli con più di 60 anni finanziato con un taglio delle risorse dei dipartimenti, nonostante le prevedibili resistenze dei governatori.
E, approfittando dell'assenza dell'opposizione, spaventata dalla presenza massiccia dei campesinos, il Mas, partito di governo, ha approvato di sorpresa una modifica della legge di convocazione dell'assemblea costituente che le consente di riunirsi lontano da Sucre. In questo modo si cerca di bypassare il clima ostile creatosi in questa città che esige di essere la «capitale piena» della Bolivia e non solo simbolica come finora. «Entro il 14 dicembre i boliviani avranno una nuova costituzione e diranno se la vogliono o no attraverso un referendum», ha detto ieri il vicepresidente Alvaro Garcia Linera non curandosi dei tentativi dell'opposizione e di vari dipartimenti di disconoscere «un testo scritto con il sangue dei boliviani».
Lo scorso finesettimana, la costituente, riunita in un liceo militare a Sucre e senza la presenza dell'opposizione di destra, ha approvato «in blocco» la nuova costituzione che prevede l'impossibilità di future privatizzazioni, misure in favore degli indigeni e la possibilità di rielezione illimitata del presidente, oltre al referendum revocatorio (come in Venezuela).
Ieri, in un contesto di crescente polarizzazione, 6 dei 9 governatori e i comitati civico-imprenditoriali sono riusciti a paralizzare parzialmente i rispettivi dipartimenti sull'onda del rifiuto della nuova costituzione e del taglio dei budget. «E' uno sciopero forte e pacifico», ha detto il presidente del Comité Civico di Santa Cruz, Branko Marinkovic, annunciando che «la resistenza civile contro un governo anti-democratico continuerà». Tuttavia, come in precedenti occasioni, militanti della Union Juvenil Cruceñista - un gruppo d'urto con forti connotati razzisti del movimento autonomista - sono poi usciti per le strade per scontrarsi con chi allo sciopero non voleva partecipare, in genere i venditori ambulanti quasi sempre provenienti dall'occidente andino del paese. In un clima tesissimo, a partire da lunedì diversi giornalisti e sedi di giornali sono stati aggrediti e Sucre è rimasta completamente paralizzata nel rifiuto delle violenze dello scorso fine settimana, mentre il ministero degli interni ha ordinato il ritorno in città alla polizia nazionale che si era ritirata dopo il saccheggio delle sue caserme e il furto dei suoi armamenti. Ieri numerosi detenuti, dopo la fuga di molti fuggiti approfittando degli scontri, sono restati all'interno del carcere per loro volontà.
Nonostante tutto, il successo dello sciopero è stato solo parziale. A Santa Cruz e Tarija l'adesione è stata massiccia, sfidata tuttavia da settori di campesinos e abitanti dei barrios popolari. A Cochabamba, la polizia ha impedito che gli scontri fra seguaci e oppositori di Evo Morales uscissero di controllo. Nelle radio di La Paz diversi ascoltatori ricordavano come, negli anni '90, gli imprenditori di Santa Cruz rifiutavano gli scioperi e i blocchi stradali organizzati dalle organizzazioni popolari in nome della produzione. Oggi è il governo di sinistra che chiede la pace sociale e la destra, con i suoi fuoristrada, a paralizzare città e bloccare strade.
Paradossalmente, con l'ossessione di Chavez, l'opposizione boliviana si è «venezuelizzata» più dello stesso governo e ha fatto propria la strategia del ritiro e della destabilizzazione. Così, gli oppositori di Morales si sono ritirati dalla costituente e martedì si sono rifiutati di partecipare alle sedute del Congresso. E, come gli anti-chavisti fino al golpe del 2002, l'ala dura dell'opposizione conservatrice sogna di cacciare Evo prima del tempo: l'ex-presidente Jorge Quiroga ha lamentato la virtuale «chiusura» del senato (controllato dall'opposizione) da parte del governo, per mano dei campesinos che, ha detto, avevano le foto dei senatori dell'opposizione «per identificarli e linciarli».
Nonostante tutto, con una popolarità del 60%, Evo Morales è deciso a portare il suo progetto di nuova costituzione al referendum, consapevole del forte discredito di un'opposizione ancora legata alle disastrose politiche neo-liberiste degli anni '90. E confida anche che la maggioranza dei boliviani inchiodi la destra - «che non tollera un indio alla testa della Bolivia» - per i morti di Sucre.
Ma la guerra sucia è aperta, come dimostra il caso di Abel Mamani, ministro senza portafoglio dell'acqua, licenziato ieri da Evo Morales dopo l'apparizione di alcune foto che lo ritraggono, semisvenuto, con una signorina disinibita. Mamani ha parlato di un ricatto che andava avanti da tempo.

REBELION – 29 NOVEMBRE
{0>Movimientos de Santa Cruz se pronuncian<}0{>I movimenti di Santa Cruz si pronunciano<0}
{0>Resolución de las organizaciones sociales del departamento de Santa Cruz, a la opinión pública nacional e internacional<}0{>Risoluzione delle organizzazioni sociali del dipartimento di Santa Cruz, all’opinione pubblica nazionale ed internazionale<0} 

{0>Minga Informativa de Movimientos Sociales<}0{>Minga Informativa de Movimientos Sociales<0}
Rebelión

{0>Considerando:<}0{>Visto:<0}

{0>Que, Ante la situación de convulsión social a la que nos han llevado los intereses mezquinos de grupos de poder que valiéndose de argumentos manipuladores han llevado a la confrontación social entre bolivianos y bolivianas, provocando luto y dolor a las familias bolivianas, con el único afán de defender sus intereses económicos y políticos, buscando hacer fracasar el proceso constituyente, que es una conquista y demanda del pueblo boliviano.<}0{>Che, di fronte alla situazione di convulsione sociale a cui ci hanno portato i meschini interessi di gruppi di potere che avvalendosi di argomenti manipolatori hanno portato al confronto sociale fra boliviani e boliviane, provocando lutti e dolore alle famiglie della Bolivia, con l’unico obiettivo di difendere i loro interessi economici e politici, cercando di far fracassare la costituente, che è una conquista e una richiesta del popolo boliviano.<0}

{0>Que, la aprobación en grande de la Nueva Constitución Política del Estado, por nueve agrupaciones ciudadanas y partidos políticos, constituye un avance histórico en el proceso constituyente por el cual hemos apostado todos los bolivianos y bolivianas que buscamos cambios estructurales y democráticos que contemplen los derechos de todos sin distinción de clases y culturas.<}0{>Che, l’approvazione unanime della Nuova Costituzione Politica dello Stato, da parte di nove gruppi cittadini e partiti politici, costituisce uno storico progresso della costituente sulla quale hanno scommesso tutti i boliviani e le boliviane che cercano dei cambiamenti strutturali e democratici che contemplino i diritti di tutti senza distinzione di classe e culture.<0}

{0>Que, el Comité Cívico Pro Santa Cruz, algunos empresarios, la prefectura del departamento de Santa Cruz, el gobierno municipal, se han convertido en los peores enemigos de la democracia, arrogándose la representación de todos los habitantes de Santa Cruz, imponiendo por la fuerza a través de la unión juvenil cruceñista sus intereses, disfrazándolos como si fueran demandas del pueblo de Santa Cruz.<}0{>Che, il Comitato Civico Pro Santa Cruz, alcuni impresari, la prefettura del dipartimento, il governo municipale, si sono convertiti nei peggiori nemici della democrazia, arrogandosi la rappresentanza di tutti gli abitanti di Santa Cruz, imponendo con la forza, per mezzo del gruppo giovanile crucenista, i suoi interesse, dipingendoli come se fossero volontà del popolo di Santa Cruz<0}

{0>Por todo lo antes expuesto, las organizaciones sociales urbanas y rurales del departamento de Santa Cruz, reunidas en la Casa Grande de los Pueblo Indígenas de Santa Cruz, CPESC, resolvemos:<}0{>Per tutto ciò di cui sopra, le organizzazioni sociali urbale e rurale del dipartimento di Santa Cruz, riunite nella Grande Casa dei popoli Indigeni di Santa Cruz, CPESC, dichiarano:<0}

{0>Primero.- Rechazamos rotundamente y desconocemos las determinaciones asumidas por la supuesta “asamblea de la cruceñidad”, realizada el día lunes 26 de Noviembre, por carecer esta de legalidad y legitimidad.<}0{>Primo – Rigettiamo in toto e disconosciamo le decisioni prese dalla cosiddetta “assemblea della crucenità”, realizzata il giorno 26 novembre, per mancanza di legalità e legittimità.<0}

Segundo.- Rechazamos categóricamente los intentos de división planteados a través de un estatuto autonómico ilegítimo e ilegal, promovido por grupos de poder contrarios al proceso de cambio que vive nuestro país.

Tercero.- Denunciamos ante el país y la Comunidad Internacional que, los grupos de poder ligados a los sectores empresariales, comité cívico, Prefectura y partidos políticos tradicionales están urdiendo un plan de convulsión social y desestabilización, para generar una espiral de violencia escalonada, que erosione la democracia y rompa el estado de derecho proclamando su autonomía de facto, violentando los derechos humanos.

Cuarto.- Asumimos la responsabilidad de defender la nueva carta magna aprobada en grande por los y las asambleístas patriotas de las diferentes agrupaciones ciudadanas y partidos políticos, y no claudicaremos en la lucha hasta su aprobación total por el soberano.

Quinto.- Las organizaciones sociales urbanas y rurales del Departamento de Santa Cruz, nos declaramos en estado de emergencia y movilización permanente, para la defensa inclaudicable de nuestras demandas históricas.

Es dado a los veinte siete días del mes de noviembre del año 2007

¡POR LA UNIDAD DEL PUEBLO BOLIVIANO! POR LOS DERECHOS DE LOS PUEBLOS INDIGENAS POR LOS DERECHOS DE LAS GRANDES MAYORIAS

Movimientos de Santa Cruz se pronuncian

Resolución de las organizaciones sociales del departamento de Santa Cruz, a la opinión pública nacional e internacional 

Minga Informativa de Movimientos Sociales

Rebelión

Considerando:

Que, Ante la situación de convulsión social a la que nos han llevado los intereses mezquinos de grupos de poder que valiéndose de argumentos manipuladores han llevado a la confrontación social entre bolivianos y bolivianas, provocando luto y dolor a las familias bolivianas, con el único afán de defender sus intereses económicos y políticos, buscando hacer fracasar el proceso constituyente, que es una conquista y demanda del pueblo boliviano.

Que, la aprobación en grande de la Nueva Constitución Política del Estado, por nueve agrupaciones ciudadanas y partidos políticos, constituye un avance histórico en el proceso constituyente por el cual hemos apostado todos los bolivianos y bolivianas que buscamos cambios estructurales y democráticos que contemplen los derechos de todos sin distinción de clases y culturas.

Que, el Comité Cívico Pro Santa Cruz, algunos empresarios, la prefectura del departamento de Santa Cruz, el gobierno municipal, se han convertido en los peores enemigos de la democracia, arrogándose la representación de todos los habitantes de Santa Cruz, imponiendo por la fuerza a través de la unión juvenil cruceñista sus intereses, disfrazándolos como si fueran demandas del pueblo de Santa Cruz.

Por todo lo antes expuesto, las organizaciones sociales urbanas y rurales del departamento de Santa Cruz, reunidas en la Casa Grande de los Pueblo Indígenas de Santa Cruz, CPESC, resolvemos:

Primero.- Rechazamos rotundamente y desconocemos las determinaciones asumidas por la supuesta “asamblea de la cruceñidad”, realizada el día lunes 26 de Noviembre, por carecer esta de legalidad y legitimidad.

Segundo.- Rechazamos categóricamente los intentos de división planteados a través de un estatuto autonómico ilegítimo e ilegal, promovido por grupos de poder contrarios al proceso de cambio que vive nuestro país.

Tercero.- Denunciamos ante el país y la Comunidad Internacional que, los grupos de poder ligados a los sectores empresariales, comité cívico, Prefectura y partidos políticos tradicionales están urdiendo un plan de convulsión social y desestabilización, para generar una espiral de violencia escalonada, que erosione la democracia y rompa el estado de derecho proclamando su autonomía de facto, violentando los derechos humanos.

Cuarto.- Asumimos la responsabilidad de defender la nueva carta magna aprobada en grande por los y las asambleístas patriotas de las diferentes agrupaciones ciudadanas y partidos políticos, y no claudicaremos en la lucha hasta su aprobación total por el soberano.

Quinto.- Las organizaciones sociales urbanas y rurales del Departamento de Santa Cruz, nos declaramos en estado de emergencia y movilización permanente, para la defensa inclaudicable de nuestras demandas históricas.

Es dado a los veinte siete días del mes de noviembre del año 2007

¡POR LA UNIDAD DEL PUEBLO BOLIVIANO! POR LOS DERECHOS DE LOS PUEBLOS INDIGENAS POR LOS DERECHOS DE LAS GRANDES MAYORIAS

CEPESC, Coordinadora de Pueblos Étnicos de Santa Cruz.

CIDOB – Confederación de Pueblos Indígenas del Oriente Boliviano.

MST – SC, Movimiento Sin Tierra Santa Cruz.

FSUTCAT – SC, Federación Sindical Única de Trabajadores Campesinos 

Apiaguiqui Tumpa, Santa Cruz.

CDTAC, Central de Trabajadores Asalariados del Campo.

ZONA CRUZ, Capitanía Guaraní Zona Santa Cruz.

OICH, Organización Indígena Chiquitana.

CANOB, Centro Ayoreo Nativo del Oriente Boliviano.

CIPYM, Concejo Indígena del Pueblo Yuracare-Mojeño.

COD, Central Obrera Departamental.

FEJUVE, Federación de Juntas Vecinales.

MAGISTERIO URBANO.

ASOCIACIÒN DE JUNTAS VECINALES Y ORGANIZACIONES SOCIALES CIUDADELA 

ANDRÉS IBAÑES.

ASOCIACIÓN DE PEQUEÑOS ARTESANOS.

TRABAJADORES DE ENTEL.

PLATAFORMA CONTRA LA VIOLENCIA HACIA LAS MUJERES.

ENCUENTRO SOCIAL ALTERNATIVO.

MOVIMIENTO DE SOLIDARIDAD CON CUBA.

COLECTIVO REBELDÌA.

RESERVA MORAL.

ESCUELA DE NUEVO PENSAMENTO.

COORDINADORA INTERINSTITUCIONAL DE DEFENSA DE LOS DERECHOS.

FUNDACIÒN JOPE.

FEDERACIÓN SINDICAL DE COLONIZADORES DE SANTA CRUZ

FEDERACIÓN DEPARTAMENTAL DE MUJERES CAMPESINAS SANTA CRUZ

PARLAMENTO POPULAR

http://movimientos.org/
IL MANIFESTO – 27 NOVEMBRE
La Bolivia «vicina al punto di rottura»

Almeno quattro morti nelle manifestazioni della opposizione lo scorso fine settimana a Sucre. La nuova costituzione approvata senza la presenza dell'opposizione

Pablo Stefanoni

La Paz

Evo Morales deve aver deciso che la miglior difesa è l'attacco e così si è lanciato nella difesa a oltranza della nuova costituzione, il cui testo è stato approvato la sera di sabato dalla costituente senza la presenza dell'opposizione e in mezzo a incidenti che finora sono costati la vita a 4 persone (ma possono essere di più visto che ci sono diversi feriti gravi).
In un messaggio pronunciato domenica il presidente indigeno ha annunciato che la nuova Magna Carta sarà approvata con un referendum. Deciso a non far marcia indietro dalle sue riforme nazionaliste, Morales ha accusato «i gruppi oligarchici, conservatori e neoliberisti di non aver mai voluto che ci fosse una nuova Costituzione» e «i settori contrari agli interessi nazionali di aver cercato da tempo i morti, perché non accettano che la Bolivia sia governata da un indio». Da parte sua, l'ex- presidente di destra Jorge Quiroga ha criticato l'approvazione di «una costituzione approvata in una caserma, scritta tra fucili e baionette, e macchiata di sangue» e ha chiesto a Evo Morales di rinunciare a «essere il burattino del tiranno Hugo Chávez».
Invocata dai campesinos e dagli indigeni per «rifondare la Bolivia», l'assemblea costituente è stata una delle promesse elettorali-chiave del presidente socialista. La costituente però è rimasta paralizzata da quando il 15 agosto la maggioranza di sinistra ha deciso escludere dal dibattito la richiesta di Sucre - sostenuta dal sindaco e dall'università locale - di tornare a essere essere la capitale a tutti gli effetti e non solo simbolica della Bolivia, come stabilisce l'attuale costituzione. Nel pieno di un'ondata di razzismo, diversi indigeni che presidiavano l'edificio in cui si riuniva l'assemblea, sono stati cacciati da gruppi di cittadini di Sucre al grido di «chi non salta è un lama».
Lo scorso fine settimana la crisi si è ulteriormente acutizzata quando, per superare la paralisi, la costituente si è riunita in un liceo militare a 7 km da Sucre e ha approvato la nuova costituzione «in blocco», a tutta velocità e senza la partecipazione - e fra le furiose critiche - dell'opposizione di destra. Poi, di fronte alla protesta cruenta degli studenti, i costituenti sono stati evacuati verso la vicina Potosí, dove la presidente dell'assemblea, la dirigente campesina Silvia Lazarte, ha detto che si sarebbe cercato un nuovo posto in cui riunirsi.
Con la leadership bypassata, la furia dei gruppi più radicali ha sprofondato lo scorso fine-settimana Sucre nel caos, fra gli assalti a stazioni di polizia e dei pompieri da parte degli studenti universitari. Le violenze sono arrivate a un punto tale che la Polizia nazionale ha deciso il ritiro dei suoi effettivi a Potosí, consentendo così la fuga di 160 detenuti dal carcere di San Roque, le cui porte si sono aperte senza colpo ferire. Il generale Miguel Vázquez, ha detto che un suo agente è stato linciato dalla folla (ma la notizia non è stata confermata). Sabato è morto l'avvocato Gonzalo Durán, di 29 anni, raggiunto da un proiettile, che però nessuno sa da chi sia stato sparato, visto che il ministro alla presidenza, Juan Ramón Quintana, ha dichiarato che «è di calibro 22 e non è fra quelli utilizzati dalla polizia». Ieri il numero dei morti è salito a 4 (un manifestante di 19 anni precedentemente ferito) ma il numero può ancora aumentare visto che ci sono diverse persone ricoverate in condizioni critiche.
Il vicepresidente �?lvaro García Linera ha accusato «la borghesia agro-esportatrice» e un settore «fascista della destra» di voler destabilizzare - e rovesciare - Evo Morales e ha sostenuto che si è arrivati al «punto di svolta» fra il blocco conservatore e il blocco indigeno-popolare. «All'inizio avevamo creduto che fosse possibile la ricostruzione dello Stato attraverso il dialogo e gli accordi, e noi continuiamo a crederlo. Però al lume della ragione e della storia, sono portato a pensare che bisognerà arrivare a un momento di rottura delle forze in campo... E credo che per quanto riguardo la Bolivia, questo momento sia più vicino di quel che sembri».
Ieri su Sucre è tornata una calma tesa e la tensione è passata all'ambito politico. Oggi nessuno è in grado di arrischiarsi a dire quale sarà la sorte della costituente. La prima incognita è sul luogo in cui si riunirà: la legge vorrebbe che fosse ancora Sucre tuttavia, come si è visto, non è aria. La seconda incognita è se Evo Morales abbia la forza sufficiente per legittimare una costituzione approvata senza l'opposizione.

LA JORNADA – MEXICO – 29 NOVEMBRE

29-11-2007

América Latina, Bolivia y la democracia

Angel Guerra Cabrera

La Jornada

Chávez quiere incendiar América Latina, brama Uribe y miente a sabiendas. Quienes alimentan hace mucho tiempo la hoguera son el imperialismo y las oligarquías con el expolio, el saqueo, el racismo y la exclusión. Agravados en las últimas décadas por el neoliberalismo y la pretensión de suprimir la rebeldía de los pueblos contra este. Lo que incendiará inconteniblemente la pradera es el proyecto de militarización de las sociedades del río Bravo a la Tierra del Fuego, previamente experimentado por Estados Unidos con el Plan Colombia.

Su objetivo es acabar con los movimientos populares, para lo cual es prioritario derrocar a los gobiernos identificados con sus demandas mediante una trama que sale de Washington, pasa por Madrid y otras capitales europeas y tiene en Bogotá y Santiago de Chile dos importantes cajas de resonancia. Son eslabones maestros del proyecto la conspiración golpista en Venezuela y Bolivia y el reforzamiento del entramado para someter a Cuba. La fábrica de mentiras, CNN y El País a la cabeza, cubre el flanco sicológico.

Ello explica el injustificable tajo dado por Uribe a la facilitación por Chávez del intercambio humanitario, justo en el momento en que con indudable buena fe, entrega y trasparencia el venezolano había conseguido avances inéditos en el proceso. Pues el parapresidente y sus patrones imperialistas se horrorizan ante la perspectiva de una salida política al conflicto en Colombia, toda vez que esta propiciaría un excelente clima para el florecimiento de la democracia no sólo en ese país sino en toda América del sur.

Y es que el saldo socialmente trágico de las políticas de libre mercado y la consiguiente toma de conciencia y creciente protagonismo de los pueblos están poniendo en graves aprietos la hipócrita cantaleta del sistema dominante sobre la democracia. Es un hecho histórico incontrovertible en la historia latinoamericana la invariable ruptura frontal del imperialismo y las oligarquías con las instituciones democráticas cuando una opción popular llega al gobierno o aún ante la posibilidad de que lo consiga.

La feroz arremetida contra el presidente Evo Morales de quienes durante siglos han explotado y discriminado a los mayoritarios pueblos originarios y a los mestizos pobres de Bolivia representados por aquel, es un ejemplo palmario de cuanto afirmo. Decidido a liquidar el gobierno de Morales, Estados Unidos envió de embajador a La Paz a Phillip Goldberg, operativo del desmembramiento yugoslavo. Un regalo a la casta reaccionaria y separatista de Santa Cruz de la Sierra, estado mayor de la campaña sediciosa iniciada casi inmediatamente después de la elección del líder indígena, que ha reunido a los prefectos y sectores oligárquicos de ese departamento y a los de Beni, Pando, Tarija y Cochabamba, bajo el mando de Goldberg. Desde el Senado torpedean con su mayoría las iniciativas de justicia social y soberanía del Ejecutivo, mientras con medidas de fuerza han impedido el trabajo de la Asamblea Constituyente(AC), el único recurso para alcanzar un régimen democrático sin llegar a la guerra civil. A la manera hitleriana, se han constituido grupos de choque sobre el patrón de la Unión Juvenil Cruceñista, integrada por jóvenes de clase media blancos y racistas, que en cada uno de los paros "cívicos" convocados en estos departamentos amenazan o apalean a los ciudadanos que no acatan la medida y a los partidarios de Morales. Con este patrón se instigaron las acciones delictivas y bárbaras de los últimos días en la ciudad de Sucre utilizando estudiantes reaccionarios, de ultraizquierda y lumpen, muchos de ellos bebidos. El pretexto fue la decisión de la dirección de la AC de reunirse en una instalación militar a resguardo de esa turba. Autoexcluidos los delegados opositores, fue aprobada en general la nueva Constitución, que contiene demandas populares sustantivas pero que en todo caso debe ser sancionada en referendo.

Morales ha dado pruebas de una infinita paciencia y voluntad de diálogo en reiteradas negociaciones con los partidos políticos oligárquicos, que siempre inventan nuevos motivos para no cumplir lo pactado. Pero en la grave situación de amenaza golpista creada a partir de los acontecimientos de Sucre no hay diálogo posible.

No al menos mientras el presidente constitucional aplica los recursos que le otorgan la ley y su enorme apoyo de masas para reducir a los golpistas. Toda la solidaridad a Evo y su pueblo en esta hora.
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